
Presentazione.

Nel novembre 1976, la Fondazione Agnelli organizzò un seminario 
sul tema "Analisi e politiche keynesiane di fronte alla crisi econo­
mica italiana ed internazionale". Tutti i partecipanti convennero 
sulla necessità di portare in primo piano il problema del consenso 
e quindi delle relazioni industriali e delle finalità dello sviluppo. 
Nei mesi successivi molte novità si sono verificate. In particolare 
la cosiddetta "svolta sindacale" che sembra essersi manifestata in 
una prima accettazione (condizionata?) dell’economia di mercato 
e di alcune sue fondamentali regole.
Occorre anche ricordare il diverso atteggiamento del partito comu­
nista non fosse altro perché fa da sfondo a comportamenti di una 
parte importante del movimento sindacale.
La drammaticità della crisi, che il nostro paese condivide con tutti 
i paesi dell’area occidentale, ma che da noi presenta la caratteri­
stica di escludere dal lavoro soprattutto i giovani, ha imposto que­
sta riflessione critica che però non ha trovato ancora chiari orien­
tamenti politici e tecnici.
È in questo clima politico e culturale meno ideologizzato e che 
concede, sia pure fra tante incertezze, un maggior spazio ai pro­
blemi dell’economia reale che si colloca il lavoro che con questo 
Quaderno viene presentato.
L’obiettivo è di mettere a punto un "modello" dell'economia ita­
liana che rispecchi con la massima fedeltà possibile, in rapporto 
alle conoscenze disponibili, i reali processi dell’economia del paese 
e la nuova realtà dei rapporti istituzionali.
Per una prima descrizione del modello, si rinvia alla Introduzione, 
che segue, di Gianni Zandano, coordinatore del Gruppo di Ricerca 
composto da Vincenzo Caramelli, Alberto Cassone, Bruno Contini, 
Massimo Egidi, Paolo G. Motta, Nicola Rossi, Vincenzo Siesto. 
Ai modelli serve un nome, non fosse altro che per distinguerli dagli 
altri già operanti. Il nostro abbiamo pensato di chiamarlo: "Mo­
dello di Torino", non solo per seguire l’abitudine di qualificare con
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